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desertica detesta lasts 
Un anno dopo 


Il 29 Luglio dell’ ultimo anno del secolo 
scorso, un potente, un re, pagava il fio 
dei suoi delitti, cadendo colpito a morte 
dal revolver d’ un uomo che sintetizzava 
la giustizia popolare. 

Il 23 Maggio del presente anno questo 
secondo uomo,. risparmiato al patibolo 
dalla pietà del moderno codice penale ita- 
liano, miseramente finiva, suicidundosi, in 
una gelida ed oscura prigione. 

Il primo fu designato col nome di mar- 
tire, il secondo con quello d’ assassino. 

L'uno fu pianto da tutto un popolo; il 
ricordo dell’ altro appena se restò vivo 
in pochissimi cuori. Sulla tomba del torte, 
tutta scolpita in marmo, carica di corone 
e bagnata dalle lagrime, poco importa se 
sincere o no, si celebrano solenni esequie, 
perché Dio ne accolga l’anima in Cielo; 
sulla fossa dell’umile, che racchiude le 
membra mutilate dagli scienziati, solo un 
povero e selvaggio fore spunterà incolto 
e dimenticato. La prole del despota con- 
tinua ajtiranneggiare in mezzo agli omaggi 
dei suoi pari e dei suoi schiavi, quella 
del secondo é predestinata alla fame! 

Quale fatalità storica ha voluto e vuole 
che sia così? 

Perché tale ingiustizia? 


Inutile 6 il ripeterlo; Finché 1’ antago- 
nismo e la lotta di classe tiene separati 
gli uomini; finché l’interesse ed il lucro 
continueranno ad ostacolare ia marcia 
armonica della soci:tà e la legge, od opi- 
nione pubblica consolidata, farà in modo 
che lo sviluppo delle passioni individuali 
cozzino colle passioni collettive, registre- 
remo negli annali del progresso i fatti di 
sangue che inluttano ‘la gran famiglia 
umana. 

Non ritorneremo qui ad indagare quali 
furono le cause che originarono la-emorte 
d'Umberto; altri compagni nostri e stu- 
diosi l'’hanno fatto in forme diverse ed 
hanno chiariti tutti i punti. Il nostro com. 
pito sarà, ora che nelle menti é suben - 
trato la serenità e la riflessione, analizzare, 
brevemente e freddamente, le conseguenze 
che ha avuto tale morte e le modifica- 
zioni che ha fatto subire al’ambienta po 
litico d’ Italia. 

Anzitutto bisogna considerare che ogni 
successo, d’una certa importanza storica, 
ha due conseguenze: immediata l’ una, 
mediata l’altra. Mentre si é nella prima 
fase, e gli animi sonofeccitati, si ragiona 
in un modo distinto da quello che si farà 
dopo; e ciò é naturale perché non si può 
Prevedere i risultati che il successo ap- 
porterà. I correligionari di Bresci, in que» 
Sto caso, ricordano, il sangue innocente di 
tanti lavoratori versato vilmente; ricorda- 
no le sotferenze senza fine d’una gran 
parte dell'umanità per procacciare il be- 
Nessere a pochi; ricordano le prigioni, il 
domicilio coatto, le persecuzioni d’ ogni 
Sorta, la fabbrica chiusa, l’impiego, il 
lavoro negato, la miseria sovrana che 





, 


vvenire 


PERIODICO COMUNISTA - AMARCHNICO 


\ 
priva di pane i bimbi, d'assistenza gli 
ammalati, di protezione la fanciulla, apren- 
do invece l'ospedale ed il postribolo, © 
sospirano, gioiscono, s’ entusiasmano e 


| dicono: almeno i delitti del despota non 


sono restati impuni; i nostri , fratelli son 
vendicati ed i nuovi tiranni ci penseranno 
un po’ prima di trattarci come fino ad 
ora hanno fatto. 

I partigiani della monarchia, invece, 
per lo più gente ignorante, senza coscien- 
za e senza dignità, o cortigiani bassi e 
venduti, alzano anche loro grida alle stelle; 
schiamazzano contro l‘ uccisione del pa- 
drone buono, generoso e leale, e tirano 
la croce addosso al partito al quale il 
giustiziere apparteneva. Il governo stesso, 
che prima spinse il Capo a reprimère con 
mano di ferro il movimento operaio, per- 
de anch‘ esso la testa e tanto per iscol- 
parsi d‘essere stato il vero orditore della 
tragedia di Monza, e rendersi grato alla 
persona del nuovo sovrano, assiso sul 
trono, non sapendo far nulla di meglio, 
incomincia a perseguire gli anarchici, in- 
ventando complotti assurdi e ridicoli e 
minacciando di farla finita con questa 
razza di criminali assetati di sangue. La 
tempesta si scatena, la caccia incomincia, 
le carceri sono insuffiicienti per contenere 
tanta gente, l‘ esodo verso contrade più 
ospitali aumenta e le belle isole, lussureg- 
gianti di verdura, in mezzo alle turchine 
onde del mare che riflettono l'azzurro del 
cielo, da luoghi di delizia, come sembrano 
essere stata create dalla natura, si con- 
vertono in luoghi di tortura e di dolore! 

E’ l’epoca della conseguenza immediata. 

Ma, come dopo la tempesta viene la 
quiete, cosi al furore succede la calma 
ed alla reazione subentra la tolleranza. 
Già si discutono le cause che determina- 
rono un nostro compagno a sacrificar sé 


stesso sacrificando il colpevole e si deli- 


neano responsabilità. 


La stessa tragica morte di Bresci, che 
ha contribuito ad innalzarlc, non agli occhi 
nostri, ai quali sembré6 sempre grande, 
ma a quelli del popolo, in gran parte 
ignaro della missione che deve compiere, 
e l'avvento d’un re più giovane che sol: 
leticato dalla vanità di rendersi popolare, 
forma un ministero più tollerante, com- 
parato coi terribii di Crispi e Pelloux, 
«han permesso ai nestri compagni di colà 
d’intraprendere _)w#$fera d’organizzazione 
ed affermazizaià . dell’anarchismo come 
partito che semina nel campo proletario 
idee di amore, di giustizia e di libertà e 
non quelle di sterminio e di vendetta come 
si é venuto fin qui ripetando. 

L’attiva campagna contro l’esercito, mo- 
tivata dai fatti di Molinella e di Berra, 
dimostra che un notevole miglioramento 


in Italia s'é operato, miglioramento che 


si può considerare quale «conseguenza 
mediata del fatto di Monza. 

Intendiamoci però. Dicendo questo, 
siamo ben lungi dal proclamare gli at- 
tentati individuali e Ja violenza come utili 
e necessarii alla propaganda; giacché 
sappiamo benissimo che se si é progredito, 
si poteva anche tornare addietro, ma 
molto addietro; essendo facile che avve- 
nisse in Italia ciò che avvenne in Russia 
dopo l’uccisione di Alessandro II, il di 
cui figlio e successore, ben tristemente 
celebre, mandò a finire sulla forca e nelle 
miniere della Siberia il fiore della gio- 
ventàù russa. E badate che il paragone 
regge per lo stesso fatto che l’Italia si é 
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meritata, grazie ai governi passati, il 
nome di «Russia del mezzodi». Che anche 
Alessandro III sia morto avvelenato, come 
generalmente si crede, cioé che l’attentato 
si sia ripetuto, non prova che la Russia 
abbia progredito di molto in materia di 
libertà; e l'hanno provato gli ultimi mo- 
vimenti, ferocemente repressi dalle orde 
di cosacchi. E se anche là si va ride» 
stando la coscienza popolare é dovuto 
sopratutto, come giustamente osservava 
Alfredo Ebelot, in una sua recente corri- 
spondenza da Parigi, all'oro francese che, 
entrando in Russia, ha creato una vasta 
industria, prima mon esistente, facendo 
germogliare, al medesimo tempo, l’idea 
dell‘'emancipazione operaia. 

Se questi attentati, o propaganda di 
fatto, come la si chiamò, furono necessità 
storica d’altri tempi, quando l’anarchia, 
idea nuova, s'apriva cammino e chiamava 
su di sé l’attenzione del mondo, appel- 
lando a qualunque mezzo, potrebbero 
avere oggi, che i nostri ideali sono ben 
definiti, un esito dubbio; dovendo essere 
sostituiti dalla stampa, dalla parola in 
privato ed in pubblico, e riservando alla 
discussione quella parte che fino a poco 
tempo fa era disimpegnata dalle armi 
omicide. Creeremo cosi delle vere co - 
scienze ribelli ad ogni sopruso e prepa- 
rate per il gran giorno della Rivoluzione 
redentrice. Su 

Speriamo quindi che l’atto ed il sacri» 
ficio del nostro caro Bresci sia l’ultima 
di simili tragedie e che serva, più che ad 
altro, d’ammaestramento ai nostri nemici, 
abituati a trattarci con tanto poco ri- 
guardo. 

A. MonTEsANO. 


BDBABADBIDALBDLDAARA 


LIS LILIILDI SLA LEA SLED A LISI DALLA. 


ALLA CONQUISTA DEL POTERE POLITICO 


Tutti i governi altro non sono che mezzi 
dei quali se ne servono le classi dominanti 
per opprimere gli sfruttati. Pu6 dunque 
cred:si seriamente che il governo di pro- 
pria volontà lascerà il potere? 

Supponiamo che il Corpo Legislativo 
prenda qualche misura da pregiudicare 
sensibilmente gl’ interessi della classe ca- 
pitalista, per esempio, che aumenti la tassa 
sull’ eredita del 4 ojo annuo. La con- 
seguenza sarebbe che nello spazio di 25 
anni tutti i capitali sarebbero concentrati 
nelle mani dello Stato. Può afférmarsi, 
senza tema di sbagliare, che la borghesia 
non si lascerebbe spogliare del suo denaro 
standosene colle mani in mano; che in- 
vece si opporrebbe a ciò con ogni .sorta 
di mezzi, anche con quelli violenti, 0, 
supporremo, che si lascino detronizzare 
dalla maggioranza di voti? Può forse cre- 
dersi che il re convinto pacifizamente dirà: 
«Vedo che ormai il popolo non ha più 
bisogno di me, dunque me ne vado!»— 
No certamente; colui che tiene a sua dis- 


| posizione eserciti, fucili e cannoni, farà di 


tutto pur di non Jasciarsi privare così fa- 
cilmente dei vantaggi e delle prerogative 


‘che gli assicurano il trono, 


Un altro esempio: Come può il parla- 
mentarismo impedire la concentrazione del 
capitale, la formazione di trust e l‘inven- 
zione di macchine sempre più perfezionate? 
In nessun modo. 

Capitale equivale a potere assoluto. I! 
capitale 6 un gigante inviolabile e le freccie 
di carta che gli lancia il parlamentarismo, 
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Si pubblica per sottoscrizione volontaria 
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non gli causano il benché minimo danno, 

I socialisti parlano continuamente della 
«conquista del potere politico». 

Sarebbe da augurarsi che gli operai si 
dessero ragione del vero significato di 
questa frase; se ciò fosse comprendereb- 
bero che non si otterrebbe la soluzione 
del problema se non in un avvenire molto 
lontano, forse fra mill‘ anni: ad ogni mo- 
do non si lascerebbero più ingannare da 
simili frasi. 

Il suffragio universale senza l‘uguaglian- 
za economica non é che una solenne truffa. 
Vale più, per un affamato, una lira ster- 
lina che tutte le promesse di future rifor- 
me, fattegli dai socialisti. 


E’ triste, vederci costretti di gettar in 
faccia queste cose a coloro che prima era- 
no nostri compagni nella lotta di classe e 
che alla fin fine ne sanno tanto quanto 
noi. Questo ci dimostra il bellissim» opue 
scolo di Liebknecht edito l’anno 1869 dal 
titolo: «La posizione politica del socialismo 
democratico specialmente riguardo le ele- 
zioni». Quando parlo di Liebknecht lo 
faccio in modo di attenermi più che sia 
possibile all’originale +. non alla copia, 
che diverse volte riesce una caricatura, 
come per l'appunto succede qui, nei Paesi 
Bassi col socialismo democratico. 

E’ nota nell’ industria la parola «made 


in Germany» (fatto in Germania); ebbene 


altretianto si pu6 dire del socialismo de» 
mocratico “Made in Germany” cioé, fatto — 
a seconda il modello Germanico. 


Nel citato opuscolo, si legge che, se- 
condo l’ autore, il suffragio universale non 
é che un mezzo dsi quali si serve l’asso- 
lutismo per prolungare la sua esistenza 
e dominio, e molto meno, arma della 
quale può servirsi la democrazia, ma bensi 
reazione. .. 

Anzi, Liebknecht, arriva perfino a dire, 
che non e’ é una candidatura al Reickstad 
prussiano che il governo combatti seria» 
mente, si tratti pure di un socialista de- 
mocratico. 

Ecco le testuali parole di Liebknecht: 

«Supponiamo che il governo non si op- 
ponga colla violenza al sogno di diversi 
politici socialisti, e che cioé i loro depu- 
tati ottengano la maggioranza alla ca. 
mera; che succederebbe dopo? Comincie- 
rebbero allcra subito serie difficoltà. 

Essendo arrivato il momento di rifor- 
mare lo stato e la società, la maggioranza 
prende una deliberazione che commove il 
mondo e principia senz'altro la nuova era. 

Però, disgraziatamente, accorre una 
compagnia di soldati che scaccia dal par- 
lamento la maggioranza socialista demo- 
cratica, rinchiudendo in un luogo sicuro i 
i più restii, affinché abbiano il tempo di 
meditare sul loro modo di agire, tutt’ af- 
fatto da Don Chisciotte». 

Spie gare queste cose ad un socialista- 
democratico sarebbe come volerlo persua- 
dere di certe opinioni che sono gia sue- 
Anche troppo conoscono questa verità i 
politici, ciononostante incamminano i loro 
addetti nel senso opposto, perché per loro 
più non esiste una questione sociale dal 
momento che ne hanno trovato la solu- 
zione a beneficio delle loro rispettive per- 
sone. 

Nel corso di 25 anni nei quali ebbi 
tempo: di osservare che indirizzo prende- 
vano le certe cose nei diversi paesi, ho 
rimarcato diversi socialisti entusiasti di 
allora, trasformarsi a poco a poco in ri- 
spettabili, quanto azzimati e profumati 

















socialisti parlamentaristi. Prima erano po- 
veri peré onorati, ed animati dal maggior 
entusiasmo per la giusta causa; ora però 
che si trovano in buona e sicura posizione 
divennero tutto il contrario. 

Oggi, predicano la calma e la pazienza, 
perché essi hanno tempo d' aspettare, @ 
dirigono ai proletari le stesse parole, che 
prima lor servivano di pretesto per bur- 
larsi dei loro avversari. 

F. DomeLa NiEUWEHU!S. 


(Dal «Neues Leben» - Trad. di St.) 


CRMDADIDIDSDDDANDDDNSSNEAMAMEN 
Gropaganda spicciola 


II 


La lotta intrapresa nel vertiginoso tur- 
binio dei tempi dall'uomo contro l’uomo, 
dalla classe contro la classe, ha assunto un 
carattere definito. 

Di fronte alla guerra impegnata dai par- 
titi borghesi con lo scopo di spodestare, 
un governo per cambiarlo con un'altro qual- 
siasi; di fronte alla visibile impotenza dei 
legulei nel reprimere tutti gl'inconvenienti 
originati dalla diversità degli interessi, e 
dalla continua e stacciata ostruzione al li. 
bero sfogo degli istinti naturali; di fronte 
alla tattica impegnata dai cosidetti demo- 
cratici, dal volterriano pentito all’immuta» 
bile mazziniano in connubio col socialista 
in malafede; di fronte a tutta questa gente 
che tenta invano di giustificare le proprie 
azioni bestemmiando una filosofia ove il 
preteso diritto delle maggioranze sulle mi. 
noranze si fonde con la visione di una su- 
premazia al parlamento, una audace teoria 
raccogliendo intorno a se gli stanchi, i di- 
sillusi, gl’intelligenti, ha in breve conqui- 
stato il primo posto nelle aspre battaglie 
impegnate in nome del diritto. 

E’ la teoria della vita che sulle rovine 
del mondo borghese getta le basi di un 
nuovo sistema ove, sul grande egilibrio che 
armonizza l'atomo con lo spazio, le ric. 
chezze sociali equamente distribuite soddi- 
sfano i bisogni dell’uomo apportando ovun- 
que pace e benessere. 

E' la risultante logica, inevitabile "del- 
l’opera titanica iniziata dalle generazioni 
passate, opera sfolgorante di glorie, palpi- 
tante di eroismi che il secolo XX. ha gelo- 
samente ereditato. i 

E’ l’ultima pagina della storia che se- 
gnando a caratteri di fuoco la debacle della 
lotta politica e il trionfo della lotta econo= 
mica da ogni ramo dello scibile umano at- 
tinge vigore e vita. Poiché, dobbiamo con- 
statarlo, oggi tutto si trova al servizio 
della rivoluzione e della causa che noi anar- 
chici abbiamo costantemente propugnato. 

L'elettricità, il vapore, queste due forze 
formidabili quali potenti ausiliari di solida- 
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La propaganda delle nostre idee ab- 
braccia un campo cosi vasto, cha sarebbe 
impossibile eff:ttuarla secondo l‘ antica 
tattica individualista, tattica che fortuna- 
tamente ora conta con pochi aderenti, aven- 
do i compagni tutti in generale approvata 
l‘organizzazione delle forze anarchiche in 
partito seriamente costituito, tale da poter 
stare al livello e combattere i gié esi- 
stenti. 

Il partito socialista-anarchico, tal quale 
l‘iatendiamo noi, non rivests però i carat» 
teri comuni agli altri partiti, ma conser- 
vando sempre come base principale la più 
assoluta libertà individuale, agisce e com- 
batte secondo le linee tracciate da un pro- 
gramma di Federazione che non coarta per 
nulla l'autonomia dei gruppi e degli in- 
pividui. 

I compagni d'Italia, che da tanto tempo 
sentivano la necessità di federarsi e di 
organizzarsi in partito realmente esistente, 
dettero in questi giorni la più bella prova 
di buona volonta, serietà e attività. 

Si tratta di un programma di Federa- 
zione lanciato dai compagni di Roma, che 
vide la luce sull‘« Avvenire Sociale » di 
Messina e che verrà ben presto distri- 
buito dappertutto in forma di opuscolo. 


rieté é d’internazionalismo, avvicinanda i 
popoli da un capo all’altro della terra, con» 
fondendo le razze, facilitando il propagarsi 
delle idee fino alle regioni più remote, 
hanno messo ogni individuo nella condi» 
zione di poter con più facilità abbracciare 
con un colpo d'occhio il movimento operaio 
di tutto il mondo, hanno spento gli odi 
fra le classi oppresse di una nazione e di 
un’altra, creando una classe sola, una sola 
famiglia di ribelli che si sentono compagni 
in ogni luogo e che si servono dello stesso 
linguaggio per rivendicare gli stessi inte- 
ressi, 

Ormai per quanto le classi dirigenti cer. 
chino di evitarlo, la febbrile agitazione che 
sconvolge l’Europa intiera viene, facendo 
fremere i fili d’acciaio, fino a noi; viene in 
pochi istanti, in tutte le ore, al di sopra 
della maestosa immensità degli oceani, al 
di sopra delle frontiere, dei continenti, come 
uno squillo, annunziandoci che l'alba di 
un’era nuova sta per spuntare benefica. 


Mentre in Spagna, questa terra classica 
del gesuitismo clerico borghese, il popolo si 
entusiasma di fronte ad una produzione di 
Perez Galdos, te getta lo scompilio nelle 
feste religiose alzando le barricate con im- 
magini sacre, in Italia, in Francia gli scio 
peri si succedono con rapidità sempre cre- 
scente insegnando ai nolenti della vita, ai 
volenti della lotta, ai veggenti dell'ideale, 
che il popolo lavoratore combatte malgrado 


l’azione soporifera dei socialisti legalitari. 


Vediamo che questo partito di deputati 
e di deputabili per aver troppo concesso ha 
finito col perdere anche la ragione di esi- 
stere. 

Infatti, le ultime notizie ci fanno sapere 
che lo scisma sta per verificarsi e che i 
Turati, i Bissolati, i Ferri e compagni, co- 
me tanti Millerand, sono divenuti innocui, 
tanto innocui che il re fa palese il progetto 
di nominarli ministri, compiacendosi intanto 
di vederli amici, troppo amici di Zanardelli, 
l'inventore delle famose leggi repressive é 
base d’un sistema carcerario uso santa in- 
quisizione. 

In Russia, poi, la ribellione contro il di- 
spotismo dellu czar suggestionato dal pro- 
curatore del Santo Sinodo, il sighor Pobje- 
donoszew, si va infiltrando in tutte le classi 
sociali. 

Gli studenti fraternizzano col popolo 
consacrando col sangue ogni libera mani- 
festazione del loro pensiero, mentre Tolstoi, 
questo gigante della filosofia, calunniato, 
minacciato, scomunicato, viene applaudito 
da tutti gli uomini onesti, da tutti gli scien» 
ziati che in massa lanciano la loro protesta 
contro l’assolutismo feroce della Russia sane 
guinaria. 

In Nord America, i capitalisti, spaventati 
dalla situazione che diviene sempre più al- 
larmante, si stringono in leghe formidabili, 
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I compagai di Messina di tutte le altre 
parti d‘Italia l‘accettarono sicché ben pre- 
sto potremo ritenere come costituita _la 
federazione socialista-anarchica italiana. 

Noi che da molto tampo sappiamo e 
continuamente propsghiamo la necessità di 
una Federazione libera per giungere più 
presto a qualchecosa di pratico, non pos. 
siamo che trovarci d‘ accordo coi compa. 
gui d‘Italia facendo vcti per il completo 
trionfo loro, e accioché questo fatto sia di 
stimolo ad altri, per,meschine passioni an- 
cora refrattari alla nostra tattica, ripro- 
duciamo a continuazione il programma: 


Î chi partiamo 


Parliamo ai lavoratori ed agli onesti di 
tutte le idee per affermare ancora una volta 
e difendere, noi socialisti-anarchici, il diritto 
nostro all’ esistenza come pubblico e civile 
partito organizzato. E crediamo utile e ne- 
cessario far questo oggi per l’appunto che, 
mentre da altri partiti politici si vanta una 


maggiore libertà, noi in mezzo a tutti con- . 


tinuiamo ad essere offesi come prima e più 
di prima nel nostro diritto di associazione e 
di propaganda, oggi che ancora ci pende sul 
capo la minaccia di una legge liberticida che 
yuole pazzescamente tentare di strozzare il 
nostro pensiero vietandocene perfino le ma- 
nifestazioni più platoniche. Pensando che la 
libertà si conquista cominciando ad usarne 
e non aspettandola dall’ alto, noi ci siamo 
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trincerandosi dietro i trust, queste barriere 
formidabili di miliardi destinate ad assor- 
bire completamente il mercato mondiale, 
con grande vantaggio della propaganda li- 
bertaria che appunto nel concentramento 
dei capitali trova uno dei tanti lati vulne- 
rabili che spontaneamente offre il nemico. 

Intanto la piccola industria, schiacciata 
da questi grandi monopolizzatori dell’indu- 
stria, delle macchine le più perfezionate; 
ingrossa le fila dei malcontenti, dei mise» 
rabili, disponendo gli animi ad azioni ener- 
giche. 

Il boicotage e il sabotage fanno progressi 
e 200,000 lavoratori cominciano a formare 
l'avanguardia di quell’esercito che i trast 
vedranno fra non molto in campo di bat: 
taglia. 

Tutto questo -parla eloquentemente al 
popòlo, il quale si rende conto del vero 
stato delle cose partecipando con ansia al 
movimento mondiale, e dividendo cosi le 
gioie ed i dolori di tutto il proletariato. 

11 velo di mistero che avvolge i parla. 
menti e le losche manovre dei politicanti 
si squarcia, i segreti che portano alla vit» 
toria diventano comuni, l’esperienza insegna 
giornalmente coi fatti, e la tattica rivolu* 
zionaria incontra sempre nuovi aderenti. 


(Continna) Romoto Ovipr. 
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ti NA&Artir ? 
DRAMMA DI A. M. LAZZONI 
o N ni 


Como promettemmo diamo a continua - 
zione le nostre impressioni sul dramma 
del compagno Lazzoni, rappresentatosi re- 
centements a Montevideo. 

Non intendiamo atteggiarci a critici, che 
tali non siamo, ne pretendiamo essere; 
esporremo semplicemente quello che sen- 
timmo intimamente alla lettura del dram- 
ma. 

Il compagno Lazzoni vorrà quindi con- 
siderare questo studio non come un rim. 


‘provero, né come una critica, ma bensi 


come l‘espress'one sincera del nostro cuo- 
re, e un consiglio per lui o per altri a 
voler scegliere nelle loro concezioni intel- 
lettuali quegli argomenti il di cui svolgi- 
mento 6 alla portata della loro istruzione 
ed educazione materiale e morale, e atta. 
nersi nello scrivere a quelle regole dettata 
dalla letteratura, dalla logica, dall‘ arte, 
dalla scienza, dalle. verità, che sono indi. 
spensabili specialmente per chi scrive pel 
teatro. 

Il dramma di Lazzoni, lo diciamo fran- 
camente, non risponde a nessuna di queste 
regole; l‘autore sprecé inutiimente tempo 
e fatica, in una parola non riusci nel suo 
intento e dovrebbe quindi convincersi che 
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associati per la propaganda dell’ idea anar- 
chica senza attenderne il permesso da nessu- 
no. Ma di fronte alle persecuzioni che la 
violenza reazionaria ci infligge, di fronte 
alle calunnie che gli interessati nemici ed 
avversari gettano sul capo nostro, di fronte 
alla stessa congiura del silenzio che gli altri 
partiti intessono intorno al nostro nome, alla 
nostra esistenza, alle nostre sofferenze, sen- 
tiamo alto il bisogno di rivolgerci a voi, la- 
voratori, nostri compagni di stenti e di Îotta, 
perché voi che soli ne avete il diritto giudi- 
chiate dei nostri intenti e della nostra azione 
e rivendichiate con la solidarietà vostra il 
diritto che noi, come tutti gli altri, abbiamo 
di associarci e di propagare le idee nostre. La 
nostra causa infine é anche la vostra, poi» 
ché se per qualcuno noi combattiamo e ci 
sacrifichiamo é appunto per voi, il cui be- 
nessere e la cui libertà é il massimo dei 
nostri voti. Ascoltateci adunque: noi qui in 
poche parole vi diremo le poche cose neces- 
sarie a farvi comprendere chi siamo ‘e che 
cosa vogliamo; e ve lo diremo senza frange 
rettoriche e senza disquisizioni polemiche 
perché nella nuda e quasi scheletrica espo- 
sizioni de’ nostri concetti possiate apprende- 
re una buona volta la vera verità sul conto 
nostro. 


siamo socialistisanarchici 


Siamo socialisti-anarchici appunto perché 
comune abbiamo la fede in un ideale di giu 
stizia e di libertà che é il socialismo-anarchi- 
co, Il socialismo-anarchico risultato ultimo 
di tutto un lavorfo secolare di elette intelli- 
genze e frutto di una serie ininterrotta di 





altro 6 scrivere articoli e altra cosa 6 lo 
scrivere drammi. 

Ma Lazzoni nelle sue Dos palabras messe 
a prefazione del dramma dichiara di rico- 
noscere che il lavoro 6 difettoso, che non 
risponde alla vanità personale, che non 6 
altra cosa che il grido di protesta di un 
cuore ribelie. 

Ne siamo perfettamente convinti, però 
perché allora pnbblicarlo? Non poteva l‘au' 
tore metterlo in scena senza per questo 
cercare di diffonderlo per mezzo della 
stampa? 

Il lavoro, allora si limiterebbe alle criti: 
che locali, non passerebbe le frontiere per 
ottanere un monito universale, 


D'altra parte, se l’autore stesso, non 
iacontra nulla di buono, fuòrché difetti, 
nel suo lavoro, perché allora pubblicare 
un libro che non servirà ad altro che a 
rubare un posto prezioso nelle biblioteche 
dei compagni; posto prezioso perché po: 
trebbe essere occupato da altri libri, altri 
opuscoli più belli e più utili alla propa- 
ganda delle nostre idee? 

Dice l’autore che l'insistenza di alcuni 
compagni determinò, la pubblicaziene del- 
l’opera. 

Vogliamo crederlo; per6 avvertiamo il 
compagno Lazzoni, che quando un autore 
dé alla stampa un lavoro, deve sempre 
agire, secondo il critario che lui stesso se 
ne e fatto, e non deve dar troppo ascolto 
ad alcuni amici, che paiono nati apposta 
per innalzare ed esagerare qualunque infi- 
ma cosa, per poi piombarla nel fango, se 
per combinazione fa fiasco. 

n'a i 

Ciò premesso, allo scopo di provare la 
veridicità di quanto detto e perché i com» 
pagni si facciano un'idea esatta di cosa 
6 il lavoro di Lazzoni, faremo una breve 
descrizione della prima parte del dramma 
rilevandone i punti salienti. 

Anita donna ancor giovane, madre di 
Mario (12 anni) e Lea (10 anni) attraver- 
sa colla famiglia ua periodo criticissimo di 
miseria, causa l’assenza del compagno suo 
Ezio, che trovasi a domicilio coatto. Un 
operaio, Emanuele, ed un vecchio dottore 
Attilio, questo professante idee socialiste- 
legalitàrie, l’aiutano moralmente e mate: 
rialmente allo scopo di renderne meno 
pesante la sua vita di stenti. 

, Le scene, tronche la maggior parte, si 
svolgono rapide. 

Anita si lamenta per la miseria, ed E- 
manuele la consola facendo delle conside: 
razioni semi-filosofiche sullo stato attuale 
della società. 

Anita da triste ed abattuta che era di- 
venta furiosa e dice che preferisce la morte 
alla fame e sarebbe la prima a scendere 
in piazza se tutti i poweri fossero con lei. 

Lea, che probabilmente non intende un 








rinnovate e dolorose esperienze, é ben lungi 
dall’ essere una incosciente manifestazione 
di odio e di disordine come alcuni vorreb- 
bero. Avente per base una critica inesora- 
bile di tutte le istituzioni politiche, economi- 
che e morali odierne, esso addita ai lavora- 
tori, e a tuiti gli uomini coscienti che tro- 
vansi a disagio nello "stato presente di cose, 
il privilegio economico (proprietà individuale) 
come la causa prima di tutte le miserie uma- 
ne, e ne consiglia l’ eliminazione suggerendo 
di sostituire al monopolismo capitalista la 
socializzazione della proprietà. Esso addita 
altresf nel privilegio politico (governo, auto- 
rità basata sulla violenza) non solo il ba» 
luardo principale del capitalismo, ma la 
sorgente di altrettanti mali, originati essi 
dal pregiudizio autoritario che educa gli 
uomini per mezzo de lo stato nel culto della 
violenza vrganizzata e della coazione legaliz- 
zata; a tutto questo il socialismo-anarchico 
intendendo sostituire la libera associazione 
discentrata di tutti gli uomini divenuti lavo- 
ratori e proprietarii in comune del bene so- 
ciale. Cosi spariranno le odiose distinzioni di 
classe che tengono oggi divisa l’ umanità in 
più parti le une in lotta feroce con le altre; 
cosî cesser4 la ragion d' essere della grande 
maggioranza dei delitti i quali si commetto- 
no quasi tutti o sotto la spinta del malessere 
economico o per la triste influenza educatri- 
ce degli organismi autoritarii e violenti, sie- 
no essi materiali o morali, che oggi incep- 
pano e comprimono la libertà individuale, 
da un lato il governo con le sue leggi im- 
poste con la forza, dall’ altro le religioni con 
tutto il cumulo di pregiudizi che hanno crea- 







































acca di quanto la mamma e l' amico del 
babbo suo stan dicendo, domanda al fra» 
tello dove vuol andare la mamma @ questi 
risponde: «A uccidere i ricchi e sacheg- 
giare i negozi». 

Non crediamo che un bimbo di 12 anni 
possa avere tanta penetrazione d'animo, 
ma.... continviamo. 


Seguono le lagnanze di Anita, che desi- 
dera morire pur di non sopportare simile 
stato di cose. 

Ne 6'però dissuasa dal dottore sociali- 
sta che crede arrivi presto il giorno della 
redenzione dei popoli e le dé notizia dei 
dolorosi fatti di Milano, ove furono truci- 
dati dalle truppe del re tanti innocenti. 


essa dice, sono le armi che deve impu- 
gnare il popolo ». 
Questo furore 6 ben presto frenato dal 
dottore colla prudente avvertenza, che dato 
il caso l‘udissero, l‘invierebbero a far com- 
pagnia allo sposo. A questa scena cre- 
diamo inutili i commenti. 
Emanuele, cha ha comprato un «Secolo» 
dé lettura dei fatti di Milano tra gli scatti 
biliosi di Anita che vorrebbe andar a Ro- 
ma ad uccidere il re; all’ uscita di Ema- 
nuele scoppia in una terribile catilinaria 
contro il tiranno, inneggiando al giorno in 
cui sventolaranno i colori rosso e nero, la 
bandiera dei liberi. 

Entra Mario e domanda perché il 
suo maestro piangeva alla !ettura di un 
giornale: Anita gli narra la strage di Mi- 
lano ed il bambino: «Chi fu il canaglia che 
ordino di uccidere i lavoratori?» E la ma- 
dre: «Il re»; Mario: «Perché non lo ucci: 
dono questo mostro? (Zevandosi di tasca 
un chiodo) Di questo chiodo ne farò un 
coltello!» 

Anita calma i bollori, troppo giovanili, 
del figlio, gli consiglia di scolpire nella. 
sua mente i colori (rosso e. nero) che sim 
bolizzano l'Anarchia; conclude colla so- 
guente predizione: «L’Anarchia dal cui 
seno uscirono tanti, martiri, ne darà un 
altro ancora. Il pugnale. vendicatore «d:” 
qualche ‘operario, toglierà dal mondo tanto 
ignobile carnefice.» 

Il bambino approva e cosi finisce il pri- 
mo quadro. 

Ci pare peré che quel bambino di 12 
anni sia un pé troppo anarchico o per 
meglio dire sanguinario. Non crediamo 
possa esistere nella realtà, perché si ver- 
rebbe a queste due conclusioni: O ammet: 
tere le teorie di Lombroso, e riconoscere in 
Mario un fenomeno di delinquente .nato 
precocissimo; oppure ammettere che l’edu- 
cazione del padre e della madre fosse a 
base di coltello e bomba e possa aver in- 
fluito sulla giovine intelligenza. 

Il primo caso 6 semplicemente grotte. 
sco, il secondo impossibile: non sono anare 
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to e contribuiscono a mantenere in vigore. 
Pur non essendo perfetta, perché la perfe- 
zione € desiderabile ma non sperabile nelle 
cose umane, la società sar4 allora molto mi- 
gliore dell’ odierna, e molto migliore anche 
di tutte le altre che vorranno conservata 
pur una sola delle istituzioni che la scienza 
e l’esperienza ha dimostrate cattive. Sarà 
delitto adunque per noi l'aspirazione a que- 
sto ideale di società umana, ideale di amore 
e di fratellanza, verso cui del resto ci con- 
duce inesorabile la storia? Lo dicano i lavo- 
ratori che ci leggano nell’ animo assetato di 
giustizia. 


I Socialistiszanarchici 
sono rivoluzionari? 


Indubbiamente, sil e non potrebbe essere 
‘altrimenti mentre la stessa idea di un cam- 
biamento cosi generale e radicale della so- 
cietà € di per se stessa una vera e propria 
rivoluzione nel pensiero umano. Cosî una 
rivoluzione nel fatto sar4 l’ attuazione prati- 
ca di tale idealità. Ma errano coloro che 
quando ci diciamo rivoluzionarii credono che 
il nostro intento sia di imporre ad un tratto 
colla violenza uno stato di cose anarchico. 
Noi invece vogliamo andare verso l’anarchia 
Per la strada della libertà, non per quella 
dell’ autorità e della violenza. Nostro scopo 
adunque é oggi di convincere, non di co- 
stringere, Vogliamo convincere con la propa- 
ganda i lavoratori che il loro malessere de- 
iva dalla cattiva organizzazione sociale, e 
che per migliorare bisogna cambiare questa 
nel senso del socialismo e dell’ anarchia. E 
Siccome ogni miglioramento nelle condizioni 


Anita scatta: «La dinamite ed il pugnale 


L'AVVENIRE 


chici coloro che predicano continuamente 
e come mezzo per giungere sl fine da 
tutti desiderato, la violenza; ammettendola 
noi per casi speciali e conseguenza di fat- 
ti immediati e per difesa personale, non 
la propaghiamo come tattica efficace, né 
la riteniamo di somma necessità per il 
movimento anarchico. 
Ed ancora un'ultima osservazione: 


Un bambino di 12 anni per quanta edu- 
cazione sociale abbia ricevuto (cosa. che 
in questo caso non può giungere ad un 
grado molto elevato dati i pochi mezzi dei 
genitori, per la qual cosa il ragazzo 6 
costretto ancor giovanissimo a lavorare, 
l'assenza del padre e la poca istruzione 
della madre) non può sapere come regge 
l'attuale stato di cose; come quindi é pos- 
sibile che alla notizia dei massacri di Mi- 
lano, domandi: Chi fù colui che diede l‘or- 
dine d‘ucidere? Non sarebbe più logico e 
naturale in un bambino: Chi furono coloro 
che uccisero? 


* 
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E basta con simili vbiezioni. 

Pei compagni che vogliono saperne di 
più riassumiamo i restanti quadri. 

Nel secondo quadro che si svolge dopo 
due anni giunge la notizia della morte 
del re d'’ Italia. 

Il dottore si mostra alquanto afflitto, 
Emanuele 6 raggiante ed Anita anche; 
senonché ad un tratto perde l’audacia ed il 
fare abbastanza terribile d’altri tempi, per 
raccomandare ai bambini ]a maggior 
cautela nel parlare, perché in questi tempi 
bisogna esser prudenti. 

Passa una manifestazione di patriotti e 
Lea che in due anni pare abbia raggiunto 
il grado d'istruzione ed educazione del 
fratellino vuol tirare qualche cosa sulla 
testa dei dimostranti. Altre proteste di 
prudenza della madre e.... fine del se- 


condo quadro. 


Il terzo quasi un anno dopo.. L' autore 
ci fa assistore al suicidio del martino, i. 


‘ giustiziere del re. 


Due guardiani stanchi di vederlo soffrire 


lo soffocano eppoi lo legano pel collo alla 
finestra. . . . . 


Il quarto e quinto quadro si svolgono 
rapidi tra i commenti alla notizia dell’am- 
nistia pei condannati politici, e il ritorno 


dal domicilio coatto di Ezio il compagno 
d’ Anita. 


Il dottore finalmente si persuade cha le 
teorie anarchiche son migliori e abjura 
al socialismo legalitario. Nell’ entusiasmo 
del momento Mario esclama: «Papà, io 
sarò anarchico (noi che credevamo lo fosse 
diggia!) e Lea (13 anni in questo quadro) 
esce con la seguente frase, alla quale po- 
trebbe mettere la firma una professoressa 
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economiche e politiche implica una dismie 
nuzione di privilegio e di autorità nei pa- 
droni e nel governo cosi il consiglio che 
diamo ai lavoratori é di strappare alle clas- 
si dirigenti senza mai stancarsi sempre mag- 
giori benefici, sempre nuovi miglioramenti 
non illusorii ma reali, con la propria azione 
diretta di agitazione e di organizzazione. 
Cosî ogni bricciola di privilegio che il pa- 
drone dovrà cedere ai lavoratori sar4 un 
passo verso il socialismo, cosi ogni atomo 
di autorità cui il governo dovrà rinunciare 
a vantaggio dei cittadini sar4 un passo ver- 
so l'anarchia: e questo passo in avanti sar 
tanto più lungo quanto più sar stata ener- 
gica e cosciente l’ azione dei lavoratori e dei 
cittadini sotto la spinta della quale e padro- 
ne e governo hanno ceduto, 

Certo verrA4 un momento in cui le masse 
prese più coscienti ed organizzate preten- 
deranno tanto dai padroni, che questi non 
potranno più cedere senza mettere in peri- 
colo evidente la propria esistenza di classe 
privilegiata; é allora che la borghesia si op- 
porrà con la violenza — la storia ce lo inse- 
gna —- alla marcia ascendente del proleta- 
riato per la difesa dei suoi ultimi ripari. Ma 
in vano! il: fatto violento invece (necessità 
incidentale non voluta ma subita da noi) de. 
terminerà forse esso il passaggio definitivo. 
Ecco come noi siamo rivoluzionarii. A que- 
sto concetto informiamo tutta la nostra pro- 
paganda e tutto il nostro programma di 
azione. 

I socialisti.anarchici sono violenti ? 


No! e non sono violenti perché il concetto 
anarchico é assolutamente untagonistico e 


di filosofia: «Si, l’ anarchia é l’amore; il 
cuore della donna é fatto per amare (?!)» 
Il dramma termina con un’ apoteosi 
un po’ troppo alla criolla. 
Bresci non meritava, di certo, 
apologia. 


simile 


1 Reporter. 
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Sito di propaganda 


Tucumàn, 19 Luglio 1901 
Compagni dell’AvvENIRE, 


Come vi comunicai nell‘ultima mia, sa- 
bato 13 corr. il compagno Gori di ritorno 
a Tucuman, dette una conferenza sul te- 
ma «Il crimine ed il criminale dinnanzi alla 
difesa sociale », nel salone della società 
«Sarmiento» la di cui commissione diret - 
tiva l‘aveva appositamente invitato. 

Prima di presentarsi, il compagno no- 
stro, alla tribuna, il presidente della «Sar- 
miento» dietro preghiera di Gori stesso, 
avverti i prasenti che la tribuna era libera 
dato il caso che qualcheduno avesse delle 
objezioni a fare a quanto avrebba detto. 

Per6 siccome durante la conferenza, 
nella quale,colla solita loquace abilità, seppo 
far constare come colui che ruba od uc- 
cide, sia per esasperazione, sia per atrofia 
cerebrale, 6 degno di compassione perché 
gli furono matrigne rispettivamente o la 
società attuale o la natera, non ricevette 
che continui applausi, 6 lecito dedurre che 
l‘ uditorio composto in massima di avvo- 
cati, dottori e pubblicisti, approv6 quanto 
‘oratore espose. 


Il giorno dopo, Domenica 14 a. m. pre- 
gato dalla commissione della società fran- 
cese, tenne nel locale della stessa una con- 
ferenza sul tema «La filosofia della rivo- 
luzione». Ricord6 la data gloriosa del 14 
Luglio 1789 nella quale il popolo parigino 
si face annunciare dal mondo intero, dando 
il rrimo passo verso la conquista reale 
dei diritti dell'uomo, sino al giorno d‘oggi 
esistenti solamente e sfortunatamente scritti 
sulla carta; ne dedusse che quella rivolu- 
zione 6 la base od il punto di partenza 
delle aspirazioni umane ‘al benessere so- 
ciale. 

Nel medesimo giorno ed alla sera, nel 
salone della società « Sarmiento » gentil. 
mente concessoci, il compagno Gori, tenne 
la sua sesta ed ultima conferenza. 

Il tema era «I!vangeli sociali del secolo 
XX®». Il salone della «Sarmiento» comu- 
nemente stipatn di gente era questa volta 
troppo piccolo per contenere tutti gli ac- 
eorsi ad udire la parola del compagno 
nostro. 

Di questa conferenza; che fu la più bril- 
lante corona alle precedenti, non ne par- 








contrario alla violenza. I socialisti-anarchic 

affermano alto il diritto dl tutti al rispetto 
della propria esistenza e libertà, e se com- 
battono l’ organizzazione sociale odierna € 
appunto perché essa é una continua viola- 
zione di tale diritto, é un continuo attentato 
violento alla libertà e all’ esistenza dei citta- 
dini. Direttamente o indirettamente quasi 
tutti gli atti di violenza che oggi si commet- 
tono risalgono alla cattiva organizzazione 
economica e politica della società, e gli anar- 
chici pensano appunto che il novantanove 
per cento degli atti violenti commessi oggidi, 
non si commetteranno più dimani, quando 
s:ranno state eliminate le cause che oggi 
li generano. E se un giorno, che noi speria- 
mo pel bene dell’ umanità non lontano, la 
vio'enza dovrà farla da ostetrica (come dice» 
va Marx) all’ ingreso nella storia della uma» 
nità socialistica, anche allora tale violenza 
non sarà affatto conseguenza del socialismo 
o dell’ anarchia, ma bensi della pazza osti- 
nazione dei reazionari a voler impedire il 
progresso, ma bensi 1‘ ultimo doloroso frutto 
di un organamento violento antecedente quale 
€ quello che oggi domina il mondo. Mal si 
attribuiscono adunque dagli interessati al- 
1‘ ideale ed al partito nostro responsabilità che 
non he degli atti di violenza che può com» 
meitere anche un anarchico, essendo il par- 
tito organizzato per una funzione tuta collet- 
tiva sulla base di un programma in cui non 
trova posto l’ atto violento individuale. I so- 
cialisti anarchici, d’ accordo con la scienza 
positiva, spiegano questi fatti ‘come inevita- 
bile conseguenza della organizzazione socia. 
le falsa e violenta sulla quale ne rigettano 
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leré perché tamo di rendermi infadala inter- 
preta in questa cronaca, data il complesso 
della materia svolta. I parsonaggi dai quat. 
tro vangeli di Zola sf.larono dinnanzi agli 
uditori con rapid:t4 vertiginosa, t>:cando 
cosî tutti i punti della questione sociale 
capitale, lavoro, Scienza ecc. ecc., susci. 
tando negli astanti un entusiasm> man 
mano crescenta e ch» si sciolse in,fagorosi 
applausi alla fine della confarenza. 

Posso assicurare intant> che la venuta 
di Gori in questa città fu un‘avvanimento 
importanto per la causa libertaria che in- 
contrerà in quest» ambiente e marcé lui, 
nuovi ammiratori od aderenti. 

Vostro e della causa 

L. CLoman. 


Parani — Di ritorno da Rafasla, ove 
tenne una briliaate conferenza sulla que- 
stione sociale, il nost‘o compagno Gori 
diede altre due conferenze in questa città. 

La prima tenuta la sera del 23 c. m. 
nella Scuola normale vers6 sul tema: «La 
eredità intellettuale nel second) millennio». 

La seconda nel salone della «Società 
Italiana» la sera del 24 c. m. attrasse, 
coma la prima, ur pubblico numeroso e 
colto che applaudi continuamente il com- 
pagno nostro. 

Gori, che attualmente sta compiendo la 
parte di viaggio di ritorno alla capitale, 
st fermerà nuovamente a Santa Fé e 
Rosario. 
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Movimento Sociale 





ITALIA 


Roma —Gli operai marmisti di questa ca» 
pitale, in numero di 5000 si sono dichiarati ig 
sciopero domandando aumento di salario e 
otto ore di lavoro. 

Lo sciopero si estende. 

Milano — Le operaie scioperanti della fab- 
brica di tabacchi hanno celebrato un gran 
meeting al quale concorsero in numero di più 
di 1500. 

Lo sciopero volge al suo fine essendo stato 
pubblicato sulla «Gazzetta Ufficiale» il decreto 
di aumento di salario per tutte le fabbriche 
di tabacchi, in generale. 

Firenze — Malgrado le promesse del go- 
verno, le operaie della fabbrica di tabacchi 
abbandonarono una seconda volta il lavoro 
nen essendo per nulla soddisfatte degli au- 
menti concessi. 

Genova — Si sono dichiarati in sciopero - 
tutti gli addetti al tramway cittadino. : 
Il personale scioperante domanda dei mi- 

glioramenti nelle condizione di lavoro. 

I traffico é compistamente paralizzato. L'im- 
presa cerca di venire a patti. 

— Seguita senza nessun cambiamento no- 
tabile lo sciopero dei carbonai,i quali sem- 
brano d'altrajparte decisi a non cederejse non 
ottengono quanto giustamente hanno doman» 
dato. 

Il carbone diventa intanto sempre più scarso 
e molte fabbriche del Piemonte e Lombardia 
hanno dovuto cessare i lavori. 
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tutta intera la resp? nsabilità, pensando che 
la storia imparziale giudicherA dei fatti e 
delle persone. Essi per6 in niun modo pos- 
sono essere ciniamati a rispondere di atti che 
né la loro istigaz one varrebbe a provocare 
né la loro contrarietà ad impedire, consci di 
fare abbastanza di bene col parlare ai lavo-. 
ratori un linguaggio che non é di odio ma 
di amore, non di violenza, ma di solidarietà 
e di lotta civile contro tutte le violenze, tan- 
tanto almsno da rintuzzare efficacemente la 
calunnia di violenti che si vuol scagliare sul 
nostro capo, 


I violenti, ci teniam» a dichiararlo, sono 
coloro che con le persecuzioni più feroci 
commettono essi continuamente l’odioso rea- 
to di istigazione a delinquere che cosi spes» 
so imoutano a noi, non noi che tutte le vio» 
lenze subiamo, & legali e illegali con anco 
troppo supina rassegna zione. 


« Anarchico, lascia il coltello e discutil » ci 
fu detto tempo addietro da una illustrazione 
d’ Italia: e l' apostrofe diceva insieme l' igno- 
ranza che ancora domina il pubblico nella 
nostra essenza e l‘ offesa più atroce, 

Noi rispondiamo: « Gobernanti, legislatori, 
scrittori, lasciate il coltello avvelena o della 
calunnia e discutete, e sopratutto lasciateci 
la libertà di discutere». Solo cosi potrete 
sempre più impedire che l‘ irritazione conti- 
nua provochi, nostro malgrado, qualcuno ad 
uscire di mezzo al popolo, ordinato per la 


battaglia collettiva, per prorompere in un 
atto isolato di collera. ; 


(Continsa). 





L'’AYVENIRE 
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Il porto é ingombro di vapori che aspettano 
di essere scaricati. 

Livorm® — Gli operai della fabbrica di ce- 
ramiche, Fili. Pelli, lanno abbandonato il la- 
voro domandando dei miglioramenti nelle 
condizioni igieniche dello stabilimento, un au- 
mento di salario e la giornata di otto ore di 
lavoro. 

I fabbricanti per unica risposta hanno chiu- 
so fabbrica considerando come licenziati tutti 
gli operai. Vedremo ora come questi si arran» 
giano. 

san &fovanni Val d'Arno — Le miniere 
di lignite hanno licenziato tutti gli operai es- 
sendosi questi dichiarati in sciopero. Gli operai 
protestarono ed il governo più che di fretta 
avvi6 sul posto uno squadrone di cavalleria, 
allo scopo di reprimere qualunque indizio o 
segnale di tumulto. Eppoi dicono che il go- 
verno attuale é amico degli operai | 


Qaglîari — Continua lo sciopero dei ferro- 
vieri essendo andato in fumo tutte le tratta- 
tive e i tentativi fatti dalle compagnie e dal 
governo allo scopo di persuadere gli operai 
a desistere dal proposito di continuare lo scio» 
pero ad oltranza. 

Il governo, sempre in difesa dei capitalisti» 
invi6 in Sardegna una compagnia del genio 
ferrovieri ed altri soldati ehe faranno il ser- 
vizio sulle principali linee. 

Camposelice (Palermo) — I contadini de 
dintorni in nomero di 500 organizzarono una 
dimostrazione che si risolse in una solenne 
man festazione di protesta contro il municipio, 
per abusi commessi riguardo il pagamento 
degli oneri erariali. 


Anche i contadini della Sicilia incomincia» 
no a svegliarsi e le continue manifestazioni 
di protesta che si succedono in tutti i paesi, 
ne danno una prova, 


— In tutta Italia é grande il fermento che 
regna nella classe lavoratrice. Il popolo che 
pareva fino ad ora dormisse, comincia a sve- 
gliarsi e perfino i contadini delle parti d’Ita- 
lia che furono sempre refrattari a qualsiasi 
movimento tendente all’emancipazione, co- 
minciano a destarsi. 

Il governo é preoccupatissimo, e fa alardi 
di liberalismo per cattivarsi la simpatia della 
massa lavoratrice. 

I socialisti intanto fanro il possibile per 
mistificare il popolo e tenerlo ancora avvinto 
al corro dell’ autoritarismo e dello sfrutta» 
mento. 

Speriamo peré che ben presto il popolo se 
ne avveda e rovesci di un sol colpo govere 
nanti e mistificatori. 

Speriamo in bene! 


SPAGNA 


Zaragoza — Ritornata la calma, dopo i 
fatti della settimana scorsa, gli anticlericali 
organizzarono un meeting di protesta contro 
il contegno provocante dei gesuiti che furo- 
no la causa dei tumulti e la brutalità delle 
truppe regie che caricarono brutalmente la 
folla causando i morti e feriti che si ebbero a 
lamentare. Il meeting riusci oltre ogni dire 
imuonente e non dette luogo a nessun di- 
sterbo per la prudente assenza dell’elemento 
gesuita. 

Cartagena—Gli stivatori di questo porto 
hanno “abbandonato il lavoro, paralizzando 
complet imente in cotal guisa il traffico. 

lì co. {l tto € probabile .abbia un eco nei 


pori v cini, nei quali é grande il termento, 
per i conunuvi abusi dei quali sono vittima, 
per degli armatori e delle compagnie 
d'e- azione ed importazione, quegli operai, 

Cicsta classe di Javoratori da molto tempo 
sta andosi allo sciopero generale ed 
é ssiimo esca vittoriosa dal presente 
CO] tro. 

I ‘i6 Vanguriarmo di tutto cuore, come 
pui. ‘ciamo voti si astengano da qualsiasi 


pair.umentarismo, 
FRANCIA 


Ainccie - (Corsica) — Il personale addetto 
ali e lerrovi:rie dell’isola si é dichia» 
rawo SvINpero. 

( o culpo ciesce fatale alle compagnie 
fi viarie ( già versavano in cattive con- 
di un ausa della ron troppo onesta 
ami ione dei dirigenti. 

i cundi di un pi che probabile fal- 
«zione generale delle ferrovie 
ì ceuerle al personale ora sciope- 
ri È c le strutti per proprio conto. 
a é vera, il caso é davvero ori- 
lu e tulalfatto nuovissimo. 
STATI UNITI 


titetork — ll colossale sciopero dei 


lav ‘accisio continua. La cifra degli 
sc Lu ascende a 250000 individui. 

] «0 iu lirono tutti i tentativi fatti dal 
dir o «cl /7ust allo scopo di costringere 
gli t a ritornare al lavoro. 

S ‘Luo ben presto altre buonissime no» 
tizie. 


Wic uming—Lo sciopero dei fuochisti delle 
miniere di carbon fossile di Lacavanna, co- 
mini ito sotto cosî buoni auspici pare voglia 
finir male, 


Le notizie giunte sono abbastanza confuse 


mil 


per poter con sicurezza darsi ragione delle 
vere cause che originarono questo fracasso. 

Speriamo per il bene di quegli operai. che 
le notizie che ci verranno in breve siano mi- 
gliori. 
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Corrispondenze 


DA SAN NICOLAS 


22 Luglio 1901. 

Compagni dell’Avvenire, salute. 

Approfittando della venuta del compagno 
G. Lafarga abbiamo anticipato di un giorno 
l'inaugurazione della «Casa del popolo» or- 
ganizzando una conferenza alla quale non 
accorsero molti operai, dato il giorno feriale, 
e l'impossibilità da parte nostra di annun- 
ciarla anticipatiimente per mezzo di mani- 
festi, 

Ad ogni modo la conferenza fece buona 
impressione avendo il compagno conferen- 
ziante, spiegato in maniera chiara e giustis- 
sima quale differenza passi tra le due ten- 
denze Socialista - Legalitaria e Socialista- 
Anarchice. 

L'esito fu completo. 

Questo é il primo passo che abbiamo fatto 
su questa via e speriamo d’ottenere in breve 
buoni risultati; ormai l’operaio apre gli oc- 
chi e s'accorge delle mene dei politicanti 
che ridondano tutte a suo esclusivo danno. 

Vostro e della R. S. 

C. VELASQUEZ 


P.S.— L'indirizzo è il seguente: Casa del 
popolo, Lincoln 81 - San Nicolas, 


DA PUNTA ALTA 
(Porto MiLiTARE - BAHIA BLANCA) 
21 Luglio 1901. 

Compagni dell'Avvenire, ì 

Vi prego concediate un po’ di pusto sulle 
colonne del giornale, a quanro più sotto 
espongo. 

Fra i lavoratori addetti a questo cantiere 
eravi un ragazzetto di 11 anni, il quale é im- 
provvisamente impazzito. 

I compagni di lavoro, di propria iniziativa 
apersero una sottoscrizione pel ragazzo che 
si trova privo di mezzi allo scopo di vesti- 
tuirlo alla sua lontana e desolata madre. 

Tutti in generale contribuirono, come me- 
glio lor fu possibile, a questo atto umanita- 
rio; ultimamente si recarono dal direttore dei 
lavori, certo Luiggi, il quale dopo averli 
brutalmente insultati con stupide frasi, disse 
loro se non si vergognavano di levare 50 
centavos di tasca ad un padre di famiglia 
per darli ad un pazzo; che se in tutti i casi 
questi era veramente pazzo, l’unico rimedio 
era quello di gettarlo in mare o negli scavi. 

Sul contegno di questo vigliacco quanto 
crudele individuo, inutili sono i commenti. 

Solamente mettiamo in guardia questi mes» 
seri, che non son pochi in questi paraggi, di 
non tirare la corda perché é già troppo tesa 
e se si spezza...... 

Vostro e della R. S. 

Ai Bi 


DA MENDOZA 


19 Luglio 1901. 

Da poco tempo abbiamo fondato due centri 
libertari uno col titolo: «Lega di resistenza 
di operai panattieri», i’altro: «Centro di Studi 
Sociali». 

Avendone ora fatta la fusione ed approfit- 
tando dell’ idea di tenere in questa un gran 
meeting, terremo Domenica p.v. una confe- 
renza nel teatro San Martin nella quale par- 
leranno i compagni Dante Crippa e Inno- 
cenzo Lombardozzi essendo il tema scelto 
da quest’ultimo il seguente: «L'aurora dei 
tempi nuovi». 

Nel nuovo centro i soci iscritti passano i 
150, cosa che per una provincia come questa, 
nella quale regna l'inerzia ‘e l’ indifferenza, 
è un numero abbastanza apprezzabile. 

Gli operai panzttieri di questa, hanno con- 
cesso 24 ore di tempo ai padroni, perché si 
decidino sul prezzo del pane; passato detto 
spazio di tempo si dichiareranno in sciopero. 
Si prevede un trionfo. 

Vostro e della causa E: 








Ktriunioni 
=> 
Società Cosmopolita Operai Pittori 


Si invitano tutti i soci e non soci alla con- 
ferenza e assemblea di propaganda che avrà 
luogo Domenica 4 Agosto alle 2 p. m. nella 


.sede sociale, via Cuyo 1879 tra Caiîlao e Rio 


Bamba. i 

La commissione raccomanda la puntuale 
assistenza degli interessati. . 

Nota Bene — La Società Operai Pittori fa 
sapere che le Società operaie che voles- 
sero aderirsi al locale da essa tenuto in af- 
fitto, possono rivolgersi alla segretaria, Cuyo 
1879 tutti i giorni dalle 8 a. m. alle 10 p. m. 
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Societi Cesmopolita «Yeseros Unidos» 

Questa Societi dar4 la sera di sabato 27 

Luglio alle ore 8 1|2 nel salone «Worvarts» 

via Rinc6n 1141, un trattenimento dramma- 
tico con ballo. — Programma: 


1. Coro: Inno «Figli del popolo» di Carratala. 

2. Poesia: «L'operaio» declamata dalla gio- 
vinetta Rosa Giardelli. 

3. Bozzetto drammatico: «Sacrificio». 

4, Coro: «Stornelli d'esilio». 

5. Poesia: «La fame» detta per la giovinetta 
D. Bongiorno. 

6. Bozzetto drammatico: «Fine di festa». ‘ 

7. «Rosso e Nero» dramma. 

8. Ballo famigliare fino alle ore 6 a. m. 
Biglietto d’ingresso $ m. n. 1,00 4 bene- 

fizio della Società degli stuccatori, 
I biglietti sono in vendita anche alla Li- 

breria Sociologica, via Corrientes 2041. 


Società Cosmop., Operai Muratori 


Tutti i soci e non soci sono invitati alla 
riunione della corporazione che avrà luogo, 
Domenica 29 c. m. alla 1 p, m. in Barracas 
al Sud, via Lavalle 21. 

Si raccomanda di non mancare dovendo 
trattarsi assunti della massima importanza. 


«Gruppo L'Avvenire» 


I compagni del gruppo L’AVVENIRE sono 
pregati ad intervenire alle riunioni che a- 
vranno luogo sabato e martedi nel locale 
del Circolo «Vita Nuova», Cerrito 357, 





Solidarietà 
Compagni ! 

‘Dal giorno 23 del mese di Giugno gli ope» 
rai panattieri della Boca continuano în scio- 
pero di fronte all’attitudine passiva dei padroni 
che non vogliono assolutamente cedere alle 
giuste pretese di quegli operai. 

Il comitato direttivo a nome della Società 
dei Panattieri (Sezione Boca) ci fa sapere che 
le condizioni degli scioperanti sono tristissime 
e perciò prossima una sconfitta. 

Compagni ed operai! 

Permetterete voi che per mancanza d'aiuto 
termini così miseramente la lotta impegnata 
da quegli operai? 

No. Crediamo che voî non megherete l'ap- 
poggio materiale e morale che în questo mo- 

gmento mecessitano i panattieri della Boca 
‘affinché possano uscire vittoriosi dall’ attuale 
conflitto . 

Operai e compagni! A voi la risposta. 

NOTA: L' indirizzo di questa Società è: 
Suarez 468, BOCA. 





$ATTOSCRIZIONE 
a favore del'AVVENIRE 


«Dall. Libreria Sociol6gica» — Casamiccio- 
1a 20, Uno 10, Gomez 20, Un affamato 40, Ce- 
staro Luigi 15, Luischino 20, Uno 16. Carnice- 
ro 10 Un explotato que explota 1,00, Uno 10, 
Battelli 20, Luis Frosio 50, Uno 10, Turano 10, 
Uno 10, Giornali venduti da Pandolfi 078, Ca- 
nestri Ant. 20, Torino 15, Fernando 30, Felipe 
Braggio 20, Uno 10, Otro 10. Fortuny 15, Viva 
Spartaco 20, Viva l‘anarchia 20, Qualunque 
cosa 20, Ciro Bassi 40, S. Sonzini 50, De Gior- 
gio 10, G. Fanfani 50, Antonio Chiiese 20. Uno 
10, Danieli 20, J Turco 30, Un povero assas- 
sino 10, Viva l‘anarchia 30, Ricavato dalla 
vendita di fiori regalati da un compagno 9,60; 
Ripartiti 3.20 per l‘Avvenize, 3.20 per la Pro- 
testa e 3. 20 per la NM. Civiltà,’ 

Abbonamenti—Felice Facchini (San Juan) 
1.—, Mario Giamarchi 1,.—, José Stanghini 
1.—, José Delea 1.—, Vicente Andrisano 1.—, 
José Storti 1.—, Totale ps. 6.—. 

Da Flores-In due 10,—. Un nemico di Dio 
5.—, Un portero 1:—, Un almacenero 1.—,Uno 
schiavo 50, Un padre povero 40, Un amico 
di Flores î.—, J.N. 50, Uno di Catanzaro 1,— 
Un altra vittima 50, Totale 21.—: Ripartiti 8 
per l’Avveuire, 8 per ia Protesta e 5 per la 
propaganda in Italia. 

Da San F rancisco- Un rebelde 20, Es ta 
la avaricia de los burgueses que si pudieran 
acaparar el aire hasta de ese elemento de 
vida nos privarian 50, Un albafiil 60, Abasso 
Manuel III 20, Francisco Capela 20, J,M. fram 
Broklym M. Pastorini 1.20, Un galiego anar- 
quico 50, El general Chafalote 10, Un cura 
sin misa 10, Coronel Pontesuma 10: Importe 
3,70 por franqueo 20 Restante 3,50. 

Da Junin—Un matto logico 2.== 

Da Cafferata—G, Martina 4,—, Per la morte 
del Re d’Italia 1.—: Totale 5.—. 

Da Cruz del Eje—J. Castelli 200; 41,50 per 
l’Avvenire» e 0,50 per la Libreria Sociologi- 
ca per Opuscoli. 

Da Lujan - Francesco Caporaletti 25, Due 
soci 25, Un amico 50, Un amico 20, Santiago 
J. M. 50, Giovanni Ravazzano 15, R. P. 10, 
Giuseppe Giugi 20, Ofansi 20, Stozzani Fran- 
cisco 1,00, Leone XIII 10, Dos socios 10, Guala 


DI 


J. 10, Loggia Battista 10, Bosco Antonio figlio 
10, D. N. P. 10, Loggta Pietro 10, Un uru- 
guayo 10, D, B. 50: Totale 4.65, 

Dal Caballito, gruppo «I Rivendicatoris — 
Palmiro 50, Liavero 50, Francisco 20, Bartra 
20, Uno que no tiene trabajo L. M. 30, Un 
nifio que le gusta el Ideal S. F. 39, Alfio 
Ponzellini 25, Viva la libertad 1.00: Totale 
ps. 3.23. > 

Da Rio Cuarto - Sempre avanti 1,00, Un 


povero operaio 1,00, Un albafiit 80: Totale si 


ps. 280. 

Da Tucuman - Helios 30. 

Dal Puerto Bahia Blanca - Sociedad Esti- 
badores 5.00. z 

Da Tolosa, gruppo «Ravachol» - Lista che 
pubblicher4 «La Protesta Humana» 6.00. 

Da Venado Tuerto - Lista che pubblicé 
«La Protesta Humana» 5.00. 

Da San Cristobal .- A mezzo «Rebelde« 5,00. 

Da Parani 1,25. 

Dal Puerto Militar - A mezzo del compa» 
gno A. Pierini. Lista i cui nomi sono incom 
pransibili ps. 12.00. - Ripartiti 7 ps. per «l’Av- 
venire», 3 per la «Protesta» e 2 per la propa- 
ganda in Italia. 

Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
ps. 7834, meno 20 centavos per errore di 
conteggio del N. 51 restano 78.14. 

Da Orellanos - G. Cottino 1.00, 

Da Mendoza - Lista che public6 «La Nueva 
Civiltà» 1.50. 

Vendita di ginrnali 3,38. Un sarto 20, José 
Boeris 20, (5. Regazzini 20, Un operaio 20, 
Un capellaio di paglia 15, Un ultimo arrivato 
20, Ricchini 10 - Totale 4.63. 

Barracas al Nord-Gruppo «Né dio né pa- 
drone»— Venezia 50, Riv: 30, Cileno 40, Ma- 
razzi 10, Milan 15, Pelegrini 20, Para la idea 
20, Principali 30, Varela 20, Lijo 30, Tubia 30, 
Milio 20, Secondo 60, Luca 20, Buzoni 30, Gu- 
glielmetti 40, Franceschini 32, Sargentoni 20, 
Campori 30, Ridolfi 35, Mosetti 45, Baldoni 55, 
Nobili 20, Mondaini 42, ychille 34‘ Luigi 24,. 
Nicola 5, Zucchi 10, Viti 22, Campanela 15, 
Santi 20, Guidi 30, Rigo 30, Belardineli 10, 
Pauri 20, Rossi 20, Garibaldino 20, H. R. 30, 
A. E. G. 25, M. G. 20, B. L. 25, Uno. Alla 
verita 20, Banfi 20, Costantino 20 Uno che 
tugge 20, Enrico P. 20, Sola 25, Eicole 10, 
Uno 20, Mancinelli 20, Porcei 10, Guidi 20,. 
Batistini 20, Ciufulari 20, Rioli 39, Marconi 30, 
Marinelli 5, Paolinelli 30, Inglesi 40, Mura 60, 
— Totale ps. 15,53 divisi: Nuova Civiltà 5,18, 
Protesta 5,17, Avvenire 5,18. 

Da Barzacas al Nord — Riccardo 309, José 
Becherle 30, El dia de la venganza serà ter- 
rible. 30, Una passeggiata in Barrecas 20, 
Viva Bresci il Martire 20, Un anarchista 10, 
Un borghese codido 10, Mozzo 59, Urania 50, 
A'migo Fritz 30. Alerta 50, Gigi 50 — Totale 
ps. 3,80. 

Gruppo «Avvenire Sociale»—Tagliavini 20, 
Remo Re 15, Poggi 10, Niente 15, Un ladro 
20, Ermenegildo Cerri 10, Guido Niessner 10, 
Faticati 10, Juana 5, Sacchetti 15, Abbasso 
don Quintino Ferrero 10, Cocchi Enrico 10, 
Mazzini Ferdinando 5, Cipolli 25, Uno 5 — 
Totale ps. 1,70. 





Entrata: Importo delle suesposte liste —$ 96,95 
Avanzo del n, 151 »_ 8,79 
Totale » 105,74 
Uscita: Per spese postali ’ $ 15,50 
id. Stampa 3000 copie n. 152 » 53,00 
id. Redazione e Amministrazione » 10,00 
; Totale $ 78,50 
Riepilogo: —Entrata $ 105.74 . 
Ì Uscita » 78,50 
Avanzo $ 27,24 
POSTA 


PICCOLA 


Brickmann — A. G — Spediamo libro 
opuscoli e giornali. Il prezzo lo troverete 
segnato nella copertina. 

Orellanos — G. C. — Non teniamo il libro 
che ci chiedete. Spediamo giornali. L'importo 
inviatoci lo passammo alla sottoscrizione 
del giornale. 


COLDLIASLASASLARMIZAEMSSASLMAIMAIEALCAIA LAASLARLISLSIAMAA ZIA 

Stante i molti reclami che ci giungono 
dall’interno della repubblica, avvertiamo 
i compagni che la spedizione vien fatta 
regolarmente tutti i giovedi. 
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La Libreria Sociologica ha pubbli= 
cato 1° interessante opuscolo in lingua 
spagnola, intitolato; 3 


SANTOS CASERIO 


APPUNTI STORICI 
DI 


PIETRO GORI 


Prezzo 10 centavos 
Ai gruppi e per ogni richiesta non 
minore di 30 copie sconto del 40 per 
cento franco di porto. 
Le richieste alla Libreria Sociologie 
ca, Corrientes 2011, Buenos Aires. 








